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IL VANGELO DI MATTEO

Premessa

Ricomincia con la prima domenica di Avvento l'anno liturgico (ciclo A), che vede come protagonista il vangelo di Matteo. 

Tutti noi abbiamo sentito leggere il vangelo di Matteo, ma forse non tutti ne conoscono l'origine, l'ambiente in cui è nato, come esso si struttura, a chi è rivolto e chi ne è l'autore. Questo perché affrontiamo il vangelo come un dato scontato, ripetitivo e, quindi, senza alcun atteggiamento critico e attento. Un vangelo che, magari, ci sta venendo a noia perché sono sempre le stesse cose.

Accostiamoci, pertanto, ad esso cercando di conoscerlo un po' di più, aprendoci ad un mondo che ci è totalmente sconosciuto, ma che ha influenzato e determinato il vangelo stesso e le cui tracce sono in esso disseminate. Il coglierle arricchirà la nostra cultura cristiana e ci predisporrà ad una sua migliore comprensione.

Va detto subito che i vangeli sono nati anonimi e come tali pubblicati. Sarà soltanto tra la fine del primo secolo e nel corso del secondo, che ad essi verrà attribuito un autore. E' l'epoca questa in cui incominciava porsi la questione della canonicità, cioè dell'attendibilità e dell'affidabilità degli scritti neotestamentari, su cui poi doveva fondarsi la fede della chiesa nascente e la nostra.

Il fatto che i vangeli siano nati anonimi assume all'interno della chiesa un significato importante: sta ad indicare che essi sono considerati più che un'opera di qualche autore, l'opera stessa di Gesù Cristo, accolta, elaborata e tramandata dalla comunità credente. Ciò significa che depositaria della fede e della tradizione è la stessa comunità cristiana, qualificata dalla presenza del suo vescovo. Non interessava molto, quindi, il nome dell'autore, che doveva comunque essere noto ai suoi destinatari.

L'autore

Il primo vangelo canonico è attribuito a Matteo verso la fine del primo secolo e ha sempre goduto all'interno della chiesa di grande stima e diffusione.

Tralasciando le questioni critiche sull'autore, esso si presenta come uno che scrive in un greco elegante e fluente, conosce molto bene la Scrittura, le tradizioni ebraiche, cita numerosissimi passi della Bibbia e conosce molto bene le tradizioni, le usanze e i costumi ebraici e usa forme letterarie tipiche della cultura ebraica e proprie degli scribi.

Matteo, dunque, non può che essere un ebreo.

Egli, tuttavia, non va identificato con quel Matteo pubblicano che Gesù chiama alla sua sequela e ne fa un apostolo (Mt 9,9; 10,3 e Mc 2,14). Infatti, se il Matteo evangelista fosse l’apostolo Matteo, non si capisce perché un apostolo, che ha vissuto con Gesù per circa tre anni e possiede, quindi, sue notizie di prima mano, vada a copiare da un Marco che apostolo non è mai stato e che le notizie se le è andate a cercare in giro presso le varie comunità.

Inoltre, non può essere neppure quel pubblicano, chiamato da Gesù, poiché il vangelo di Matteo usa tecniche letterarie proprie degli scribi; e non è pensabile che un pubblicano le conoscesse.

Chi è, pertanto, Matteo? Abbiamo detto che di certo è un ebreo e che, secondo la critica, sembra identificarsi con quello scriba del vangelo del quale si dice: “Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52)

Matteo, dunque, sembra essere uno scriba ebreo, convertitosi al cristianesimo.

La comunità di Matteo

La comunità, a cui Matteo si rivolge con il suo scritto, è composta da giudeo-cristiani ellenisti, cioè giudei convertiti al cristianesimo, ma di cultura e di lingua ellenistica (greca). Infatti, Matteo scrive loro direttamente in greco, parla di usanze e costumi ebraici senza la necessità di spiegarli loro, come, invece, avviene per Marco (Mc 7,3-4). Fa numerose citazioni bibliche e ciò fa pensare che i suoi ascoltatori conoscessero molto bene le Scritture.

L'ambiente in cui si colloca la sua comunità è quello cittadino di gente benestante e agricolo insieme. Doveva essere, inoltre, una comunità in cui si rivaleggiava e si tramava per avere i primi posti, se Matteo si vede costretto a evidenziare l'importanza dell'essere piccoli, dell'essere come i bambini, a cui è destinato il "regno dei cieli".

La società in cui si colloca la sua comunità è basata sul rapporto padrone-servo ed è composta da commercianti e possidenti terrieri. Il denaro scorre in abbondanza, ma c'è anche chi è economicamente disagiato.

In questa cornice si inquadra il racconto del giovane ricco (Mt 19,16-22) e la messa in guardia di Gesù contro i pericoli della ricchezza (Mt 19,23-26) e la ricompensa per chi lascia i beni terreni per la sequela (Mt 19,27-30).

In questa prospettiva si capisce anche perché Matteo, a differenza di Marco, nelle beatitudini dice "Beati i poveri in spirito", limitando la povertà ad un atteggiamento interiore, e rendendola, pertanto, disponibile anche per chi è materialmente ricco.

E' questa una comunità, inoltre, che proviene dal giudaismo, ma ha già rotto da molto tempo i legami con esso. Emblematico, in proposito, è il cap. 23.

Di conseguenza, questa comunità è caratterizzata da una forte polemica con gli scribi e i farisei, le cui sinagoghe sono sentite come realtà ormai estranee e concorrenti al cristianesimo. Significative in tal senso, sono le espressioni ricorrenti, ogni volta che si parla delle sinagoghe: "le loro sinagoghe", "le vostre sinagoghe", da cui si percepisce una nota di velata polemica e di presa di distanza dai luoghi di culto giudaico.

E' una comunità che Matteo, unico tra gli evangelisti, definisce per tre volte con il termine "chiesa" e in cui già sono presenti e consolidati due fondamentali sacramenti: il battesimo (v. cap. 28,19) e l'eucaristia (Mt 26,26-28). E', infine, una comunità già strutturata anche gerarchicamente, che ha delle precise regole interne. In tal senso si leggano le norme che regolamentano la correzione fraterna verso chi ha sbagliato nella comunità: Mt 18,15-18

La teologia di Matteo

Senza volerla esaurire, il che richiederebbe molto tempo, mi limito a presentare solo qualche spunto della teologia di Matteo.

Da un punto di vista narrativo, il vangelo di Matteo scorre su due linee, che si snodano parallele tra loro, ma che, qua e là, si intrecciano: da un lato la figura di Gesù, che nel corso del vangelo viene qualificato da ben 16 titoli, pregni di significato (Figlio dell'uomo, figlio di David, Signore, Cristo, maestro, ecc.); dall'altro la comunità cristiana, vista come l'emanazione e la continuazione di Gesù, depositaria del suo insegnamento, su cui si fonda, di cui vive e da quale è qualificata.

Gesù è colto, poi, come il compimento delle Scritture. Tutte le citazioni veterotestamentarie, fatte da Matteo, hanno proprio questo intento: dimostrare come l'A.T. trovi in lui la sua piena attuazione. Significative, in tal senso, sono le parole che Matteo mette in bocca a Gesù "Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per darne compimento" (Mt 5,17).

Egli è colui che attua in sé il regno dei cieli; la strada per accedervi è la sequela di Gesù, che avviene attraverso il difficile cammino della croce.

Gesù, poi, non disprezza la Legge, la ritiene, infatti, sufficiente per salvarsi; ma la perfezione del cammino cristiano si realizza solo con l'abbandonare tutto, Legge compresa, per abbracciare incondizionatamente la sua sequela (Mt 19,16-21).

Sintesi e vertice, poi, di tutta la teologia di Matteo è il "Padre nostro" (Mt 6,9-15)

Altri punti qualificanti del vangelo sono: a) la contesa con il giudaismo, su chi sia l'autentico interprete della Torah: per i giudei sono i loro rabbini; per Matteo è Gesù. In tal senso si leggano le sei controversie che iniziano tutte con "Avete udito che fu detto agli antichi ... ma io vi dico" (Mt 5,21-48); b) il Giudaismo, ancora, pensa che la Shekhinah, cioè la presenza reale e gloriosa di Dio, si realizzi nel Tempio; mentre per Matteo essa si compie in Gesù: è lui il vero tempio , in cui Dio è presente e si rivela.

Le conseguenze della polemica

Come si è potuto intuire da questi brevi accenni, l'intero vangelo di Matteo è percorso da una profonda polemica con il mondo giudaico e si presenta come una comunità isolata. Infatti essa, da un lato, ha rotto i ponti con il giudaismo, da cui è perseguitata, e dall'altra è totalmente estranea al mondo del paganesimo, con cui ha innescato una velata polemica, che possiamo percepire in alcune espressioni del vangelo: "Quando pregate non fate come i pagani ..." (Mt 6,7-8) e ancora "Non affannatevi dunque dicendo: che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani" (Mt 6,31-32).

Pertanto, isolata dal giudaismo e dal paganesimo, la comunità di Matteo, per difendere la propria identità cristiana, esprime delle esigenze radicali: "Chi non è con me è contro di me; e chi non raccoglie con me disperde" (Mt 12,30). Gesù è dunque il punto di demarcazione e di rottura. La presenza di Gesù esige, dunque, per Matteo una scelta radicale e definitiva: o di qua o di là.

Luogo e data di composizione del vangelo di Matteo

Il luogo di composizione del vangelo sembra essere Antiochia di Siria, mentre la composizione si aggira all'incirca intorno all'80 d.C.

GESù, IL DIO CON NOI, 

IL DIO PER NOI
L’EUCARISTIA - 1

Il tema che ci accompagnerà lungo questo nostro cammino, scandito da nove tappe (4 in avvento e 5 in quaresima), è l'Eucaristia.

Il termine deriva dal greco "eucharistia" e significa "riconoscenza, gratitudine, ringraziamento". E' un termine nato all'interno della chiesa primitiva e compare per la prima volta nella Didaché, cioè  “Insegnamento dei dodici apostoli”. Un antico documento questo datato intorno al 50-70 d.C. e scoperto a Costantinopoli nel 1873.

I termini che lo precedettero furono, forse, ancor più significativi, "Cena del Signore", espressione che troviamo nella 1Cor 11,19; e "Frazione del pane" o "Spezzare il pane" che troviamo già in Lc 24,35 e negli Atti degli Apostoli 2,42.46; 20,7.11 e 27,35.

Nella chiesa primitiva la celebrazione dell'eucaristia aveva un carattere prevalentemente domestico e familiare sia per l'esiguità delle prime comunità e sia per l'assenza di veri e propri luoghi di culto. Essa veniva celebrata, con molta semplicità, all'interno di un banchetto in cui ognuno portava del proprio da casa e lo metteva in comune, condividendolo con tutti. Questo banchetto veniva chiamato "Agape", che in greco significa amore. Ma i disordini che talvolta si verificavano all'interno di tali banchetti portarono ben presto alla separazione dell'Agape (banchetto di amore) dalla celebrazione eucaristica vera e propria. Ciò ci viene testimoniato da Paolo nella sua prima lettera ai Corinti 11,21-22.

Questa semplicità, man mano che il cristianesimo si diffondeva e aumentava il numero dei credenti, veniva persa. Le "domus ecclesiae", cioè le case private in cui i primi cristiani si riunivano per pregare e "spezzare il pane", sono sostituite, a partire dal 150 d.C. circa, da appositi luoghi di culto e le celebrazioni diventano più elaborate. Con la svolta costantiniana (313 d.C.), la gerarchia ecclesiastica prende sempre più il sopravvento all'interno delle comunità e si delineano sempre più le sue funzioni proprie all'interno della Chiesa.

L'eucaristia perde sempre più il suo senso originale di "cena del Signore" e assume sempre più un significato simbolico: essa è il luogo liturgico dove l'assemblea si ritrova per celebrare gli eventi della storia della salvezza  che, attraverso il rito, vengono resi presenti in mezzo ai partecipanti. Questo, però, porta a far si che il partecipante diventi sempre più passivo, mentre il clero diventa la parte attiva e predominante nella celebrazione, praticamente l'unico attore in mezzo ad una assemblea di spettatori.

Il Concilio Vaticano II (1962-1965), nell'ambito della riforma liturgica, riformerà anche l'eucaristia, rendendola più facilmente raggiungibile anche dal laico. Ma la sua reale comprensione e partecipazione è ancor oggi molto lontana dall'essere realizzata.

Per questo il papa, quest'anno, ha voluto porre al centro dell'attenzione della Chiesa e della riflessione di ciascuno di noi questo grande mistero che è l'Eucaristia.

E sarà proprio questo il nostro impegno lungo questo cammino che durerà, tra avvento e quaresima, nove incontri, durante i quali cercheremo di approfondire alcuni aspetti di questo grande mistero.

MATTEO 28, 16-20

Il brano che qui affronteremo parla dell'unica apparizione di Gesù, dopo la sua risurrezione, riportata da Matteo. Sono in tutto cinque versetti molto densi, che costituiscono il vertice dell'intero vangelo di Matteo, nonché la sua parte conclusiva: da un lato abbiamo il Gesù risorto, nella pienezza della sua gloria e potenza; dall'altro i discepoli, che ricevono da lui il mandato di continuare la sua missione e l'assicurazione che Egli sarà sempre con loro. 

C'è, dunque, una missione da compiere, che la chiesa non si è data, ma che ha ricevuto dal Cristo risorto. Si crea, in tal modo, una forte saldatura tra la Chiesa e Cristo così che essa diventa la sua naturale prosecuzione nella storia. Non è quindi la Chiesa che opera in nome di Cristo, ma è Cristo stesso, sia pur in forma sacramentale, ma per questo non meno vero e meno reale, che opera per mezzo della sua chiesa. 

Chi incontra la Chiesa, incontra Cristo; chi entra a far parte della Chiesa, fa parte di Cristo; chi vive nella Chiesa, vive in Cristo. 

Cristo è, per Matteo, una presenza costante e reale all'interno della chiesa, sia pur sacramentale, al punto tale che vi è identificazione tra i due.

In sintesi questo il messaggio che Matteo ci trasmette.

Vediamo ora più da vicino questo passo del vangelo.

La struttura di questa breve ma densa pericope è molto semplice. Essa si divide in due parti: a) vv. 16-17; b) vv. 18-20.

Prima parte:  vv. 16-17

Gli attori principali che dominano questa prima scena, a sua volta divisa in due parti, sono "gli undici" discepoli (il dodicesimo, Giuda, si è suicidato dopo il tradimento). Essi compiono cinque azioni molto significative: 1) vanno in Galilea, sul monte; 2) vedono Gesù; 3) gli si prostrano davanti; 4) alcuni sono assaliti da dubbi.

In Mt 28,7 l'angelo, rivolto alle donne, dice loro: "Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E' risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; la lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto".

Su tale annuncio-invito, pertanto, i discepoli vanno in Galilea, percorrendo i circa 150 Km che la separano da Gerusalemme, dove si trovavano.

Come mai Gesù, che risorge in Gerusalemme, dà appuntamento ai suoi in Galilea. Non era più semplice incontrarli a Gerusalemme dove lui è risorto e gli altri si trovavano? Perché, allora, complicare loro la vita?

Per gli evangelisti (a parte Giovanni che predilige Gerusalemme) la Galilea riveste un significato teologico importante. Essa costituisce il punto di partenza della missione di Gesù, mentre Gerusalemme è il punto di arrivo e conclusivo di tale missione.

Dare appuntamento ai suoi discepoli in Galilea, dove durante l'apparizione darà loro il mandato di proseguirla, significa che l'azione di Gesù prosegue in quella dei discepoli. Dalla Galilea, dunque, riparte l'azione di Gesù, che si estenderà in tutto il mondo. 

Galilea, pertanto, significa inizio della missione di Gesù e ripresa di tale missione da parte dei discepoli. La Galilea, quindi, non è solo un semplice luogo di appuntamento, ma di identificazione tra Gesù e i suoi discepoli. Le due parti, infatti, si ritrovano "sul monte", che nell'antichità era il luogo dell'abitazione della divinità. I discepoli, pertanto, salendo sul monte entrano nell'ambito della divinità, cioè del Cristo risorto e da qui parte la loro missione, la missione  della Chiesa.

La missione dei discepoli, quindi, si radica nel Cristo risorto e ne costituisce un naturale prolungamento.

Nella seconda parte di questa prima scena, i discepoli "Lo videro". Il verbo greco qui usato è "orao" ed esprime il vedere della fede. I discepoli, quindi, si accostano al Gesù risorto con la fede, vi si prostrano innanzi in un atto di adorazione, ma non tutti vi aderiscono pienamente, infatti alcuni dubitano.

Se confrontiamo questa apparizioni con le altre raccontateci da Luca e Giovanni (Marco non parla di apparizioni, il suo vangelo termina in modo brusco e inaspettato con la fuga delle donne dal sepolcro, 16,8) notiamo come questa unica apparizione di Matteo è molto asciutta ed è spoglia da ogni sentimento di timore e gioia che, invece, anima le altre. Inoltre, nessuno nelle altre apparizioni si prostra per adorare Gesù, né alcuno dubita di lui, anzi gioiscono al vederlo. 

Perché questa notevole differenza: trasporto gioioso in Luca e Giovanni, freddezza e scetticismo in Matteo?

Quando Matteo scrive questo episodio ha davanti a sé la sua comunità, raffigurata, qui, nei discepoli. Il tempo del primo impatto con il risorto è ormai lontano (sono trascorsi circa cinquant'anni dalla risurrezione) e i nuovi credenti si accostano a Gesù non più in modo diretto, ma attraverso la fede. Quel "lo videro" dice proprio l'aprirsi a lui nella fede, mentre il prostrarsi davanti a lui significa riconoscerlo Dio e Signore. Tuttavia una parte della comunità di Matteo ha qualche problema circa la risurrezione di Gesù e della sua reale presenza in mezzo a lei. Ecco, quindi, perché alcuni dubitano.

Infatti,la comunità di Matteo è ormai una chiesa istituzionalizzata e i fervori del primo momento sono sostituita dall’istituzionalizzazione delle prime comunità, che sono diventate missionarie.

Parte seconda: 18-20

In questa seconda parte l'attore principale è Gesù o, per meglio dire, le sue parole. Questo per dire che ciò che predomina ora in mezzo ai credenti è la parola di Gesù. L’incontro e l’esperienza di Cristo si fa, ora, soltanto attraverso il veicolo dei sacramenti e della Parola. Sono questi i luoghi comuni in cui si può incontrare e fare esperienza del Gesù risorto.

Il tema di fondo di questi versetti è racchiuso nei due verbi "avvicinatosi, disse". Abbiamo appena detto che Matteo, scrivendo questi ultimi cinque versetti del suo vangelo, pensa alla sua comunità che non ha avuto esperienza diretta di Gesù né della sua risurrezione. Ma tuttavia, pur non avendolo mai visto, crede in lui (lo videro) e lo adora come vero Dio e Signore (gli si prostrarono innanzi); ma il credere che un morto risorga e che un Dio sia morto in croce non è facile accettarlo, per cui alcuni dubitano. 

Di fronte a questa incertezza cosa fare? Che cosa può dipanare ogni dubbio? Come il nuovo credente può accostarsi realmente a Gesù anche dopo la sua risurrezione e farne reale esperienza? 

Questi sono gli interrogativi che inquietano la comunità di Matteo e di ogni credente.

Ma ecco la soluzione all'incredulità che la comunità primitiva di Matteo propone: "avvicinatosi, disse". Quell' "avvicinatosi" è il movimento stesso di Cristo che si rende presente e vicino all'uomo lungo il cammino della sua vita. Ma in quale modo? Ed ecco il secondo verbo: "disse". E', dunque, la Parola di Gesù, che dimora presso la prima comunità, che non solo lo rende presente in mezzo ad essa, ma costituisce il vero alimento e sostentamento della fede e dipana ogni dubbio.

Ancor oggi ci si può avvicinare al Cristo risorto e farne esperienza nella propria vita solo attraverso la Parola, che alimenta e illumina. Dall'ascolto della parola nasce la fede; dalla fede sgorga la luce che illumina il mistero e ci consente di sperimentarlo e viverlo in noi.

Le parole che Gesù rivolge a questa comunità titubante nella fede possono essere suddivise in tre parti:

Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra:  Qui il Gesù risorto si presenta come il Cristo cosmico, in cui ogni potere è stato accentrato. Per la verità questo potere Gesù lo aveva già ricevuto pienamente dal Padre ancora quando era qui sulla terra: "Tutto mi è stato dato dal Padre mio" (Mt 11,27). Ma qui è la modalità con cui tale potere viene ora esercitato: "in cielo e in terra". E' proprio questa duplice dimensione che ne fa il Cristo cosmico, per cui "egli ora è il Signore".

Andate, dunque, e ammaestrate ....:  Quel "dunque" assume qui una grande importanza: esso, infatti, aggancia l'andare, l'ammaestrare, il battezzare e l'insegnare al potere stesso del risorto. Come dire che il potere spirituale della chiesa promana direttamente dal potere del Risorto e che tutte le azioni della chiesa sono quelle stesse del Risorto. Cristo, dunque, si è affidato a noi.

"Andate" è il comando della missione: "Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi" (Gv 20,21). Ciò che la chiesa compie non viene da sé, ma le è stato comandato e tutta l'organizzazione è in funzione di questo "Andate". All’origine di tutto, quindi, c’è un comando.

Questo "Andate", cioè questa missione, è scandito da tre elementi propri di ogni missione: "ammaestrare" (il verbo greco dice: rendere discepoli), "battezzare" e "insegnare". Non mi soffermo su questi tre verbi perché il discorso si farebbe lungo e complesso. Mi limito solo ad un breve commento su quel "insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato". Lo scopo dell'insegnamento, dunque, è l' "osservare", cioè l'eseguire fedelmente quanto è stato comandato, esprimendo in tal modo una sequela fedele.

Con l'espressione "tutto ciò che vi ho comandato" Matteo lega la missione della chiesa agli insegnamenti-comando che Gesù ha dato. La missione e l'insegnamento, dunque, sono saldati in Gesù, ne costituiscono un suo reale proseguimento, creando una continuità che differisce solo nel modo di porsi (sacramentale), ma non nella sostanza (è sempre lo stesso Cristo, ieri come oggi).

Ecco, io sono con voi ...: il testo greco dice "ed ecco", che assume un senso di rottura e di rivelazione: il denso discorso missionario di Gesù si interrompe bruscamente per lasciar trasparire quello che più conta per la Chiesa: "Io sono con voi". Con questa espressione consolante si chiude il vangelo di Matteo, che richiama la profezia di Isaia, riportata dallo stesso Matteo all'inizio del suo vangelo: "Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi" (Mt 1,23).

Gesù, dunque, è l'Emmanuele il Dio che solo apparentemente ci ha lasciati, ma che in realtà è costantemente in cammino con noi e in mezzo a noi. Lo è con la sua Parola, lo è con i sacramenti, lo è con l'altro da me, con il mio prossimo: "... ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt 25,40).

Ed è proprio in questa promessa "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" che si radica l'eucaristia. Essa è la presenza reale del Cristo risorto che cammina con noi e si è fatto pane spezzato e vino versato per noi. Nell'eucaristia c'è, dunque, un Cristo che non solo è costantemente presente in mezzo a noi, ma gioca anche a nostro favore presso il Padre. L'eucaristia, dunque, è l' "Io sono con voi" di Dio. L'uomo non è più solo.

